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1


	Se suo fratello non fosse tornato a casa. La rabbia, calda e pura, esplose in lui, gli fece diventare la spina dorsale rigida e lo stomaco d'acciaio fuso, mentre le parole si riverberavano nella sua testa, rimbombando in ogni respiro superficiale che faceva. Stringendo i pugni con forza, chiuse gli occhi mentre tutto ciò che sarebbe potuto accadere gli passava per la testa a centinaia di chilometri al secondo.


	Lottando per il controllo, era il suo turno di respirare profondamente, il suo turno di combattere disperatamente le scosse di reazione che lo stavano lentamente facendo a pezzi. Serena lo guardava, con gli occhi spalancati, mentre lottava per ottenere lentamente il controllo.


	"Quanto è grave?", ha detto con voce bassa e pericolosa.


	"Te l'ho già detto".


	Kevin scosse la testa, con gli occhi fiammeggianti. "Voglio dire, quanto sei stato ferito?".


	Scrollò di nuovo le spalle, un gesto che stava rapidamente diventando un'abitudine. "Non è stato niente di che. Qualche taglio".


	"Stronzate!" Si diresse verso di lei, con la furia che si accendeva ad ogni suo movimento. "Non mentirmi! Quanto ti sei fatta male?" Le parole vennero pronunciate con un tono furioso e con un'enfasi regolare.


	Le afferrò le braccia prima che potesse fermarsi e la tirò su in punta di piedi in modo che fosse un po' più vicina all'altezza dei suoi occhi. Nonostante la stanchezza profonda che l'aveva tormentata dal momento in cui aveva saputo della decisione della commissione per la libertà vigilata, Serena sentiva il suo corpo reagire alla vicinanza di Kevin. Il suo respiro si accelerò e un calore sorprendente si accese nel profondo di lei.


	"Serena!" Kevin la scosse delicatamente per attirare la sua attenzione.


	"Per l'amor di Dio!" esclamò. "Se proprio vuoi saperlo, sono stata in ospedale per quasi due settimane. Ma il mio recupero è stato così lento perché non riuscivo a gestire la morte di Sandra. Mi ha spinto a un punto limite a cui non voglio mai più avvicinarmi".


	Lui annuì e la tirò al petto. Non sapeva se l'abbraccio avesse lo scopo di confortare lui o lei, ma sentiva il suo corpo rilassarsi centimetro per centimetro mentre il suo calore si infiltrava ancora una volta dentro di lei.


	Prima di rendersi conto di quello che stava facendo, Serena gli aveva avvolto le braccia intorno alla vita e si era premuta con tutto il corpo contro di lui. Appoggiò la guancia sul suo petto, inspirò il suo profumo muschiato e maschile e sentì un po' di pace insinuarsi nel suo cuore. Non abbastanza da farle dimenticare l'espressione di Damien LaFleur quando gli fu annunciata la libertà vigilata. Non abbastanza da farle dimenticare il corpo mutilato di sua sorella. Ma abbastanza per far sì che la prossima ora sembri degna di essere vissuta. Quanto basta per farle credere che il domani sarebbe stato un po' meglio di oggi.


	Rifiutando di darsi il tempo di pensare, Serena baciò a bocca aperta il petto di Kevin. Si godette i suoi muscoli, la forza noncurante che lui dava per scontata. Le sue mani accarezzarono dolcemente la sua schiena pesantemente muscolosa, deliziandosi del brivido di risposta che sentì scorrere in lui.


	Lei si strinse di più, spingendo i suoi seni ancora più saldamente contro di lui. Lui inspirò e lei sorrise per la prima volta dopo tanto tempo. Forse non era la mossa più saggia da parte sua e nemmeno quella più opportuna, ma voleva Kevin. Voleva perdersi tra le sue braccia per qualche ora beata, voleva dimenticare il dolore che l'attendeva quasi ad ogni respiro.


	La sua bocca sfiorò di nuovo il petto di lui. Desiderava toccare la sua pelle nuda, affondare i denti nella carne elastica che la richiamava ad ogni aumento e diminuzione del suo petto. Il ritmo costante del suo cuore aumentò e lei vi posò sopra una mano, assaporando la potenza e la vita che scorrevano in lui ad ogni battito. Il suo pollice sfiorò leggermente il capezzolo e questa volta sentì il suo respiro affannoso.


	Kevin si allontanò da lei, i suoi bellissimi occhi blu erano diffidenti. Poteva ancora scorgere tracce di rabbia in essi e la sua risposta la riscaldò. Gli importava. Gli importava davvero di quello che era successo a Sandra, di quello che le era quasi successo. Questo, più di ogni altra cosa, faceva sembrare giusto ciò che stava per accadere.


	Anche se diceva a sé stessa che si trattava semplicemente di sesso ricreativo, qualcosa per distrarsi dalle fatiche della giornata, sapeva che era meglio così. Il sesso con Kevin sarebbe stato molte cose: eccitante, sconvolgente, esplosivo. Ma non sarebbe mai stato qualcosa di così blando come il sesso ricreativo, così blando come spesso era il semplice sesso di benessere. Il sesso con Kevin sarebbe stato intenso, disordinato e tutto ciò che aveva sempre sognato di fare l'amore. Per non parlare di tutto ciò che le aveva sempre fatto paura di quell'atto.


	"Cosa stai facendo?" La sua voce era arrugginita quando parlava, scura e sensuale nonostante il suo desiderio di mantenere la situazione in equilibrio.


	"Pensavo fosse ovvio". La sua voce aveva una nota stuzzicante che Serena quasi non riconosceva. Fece scorrere leggermente le dita lungo le sue braccia fino alle sue mani. Afferrando la mano sinistra, la portò alla bocca e la morse nel punto esatto in cui lui l'aveva morsa quattro giorni prima.


	I suoi occhi si oscurarono e la sua bocca piena e appassionata si contorse per il desiderio. "Non ora, Serena. Non possiamo farlo ora".


	"Perché no? Non riesco a pensare a un momento migliore". La sua lingua leccò un dito e poi un altro, lentamente, come se stesse assaporando un piatto particolarmente buono.


	"Non stai ragionando". La sua voce era disperata, i suoi occhi quasi neri.


	"Sto pensando in modo lucido. Forse per la prima volta dopo tanto tempo". Gli stampò un bacio caldo a bocca aperta sul polso, mentre la sua parte inferiore del corpo sbatteva sensualmente contro di lui.


	Kevin la prese in braccio, la mise a qualche metro da lui e indietreggiò ancora di più. Lei lo stava uccidendo, con il suo sorriso da gatto e panna e il suo corpo incredibilmente sexy. Poteva ancora sentire ogni centimetro di lei premuto contro di lui, anche se ormai quasi mezza stanza li separava. "Non mi approfitto delle donne che soffrono", disse ad alta voce, anche se non sapeva se stesse parlando a lei o a se stesso.


	I suoi occhi si restrinsero e la sua bocca si contorse in qualcosa che assomigliava molto a un broncio. "Non ti sto chiedendo di approfittarti di me. Solo di prendermi".


	Il respiro lo abbandonò in un soffio di desiderio e il suo cazzo si indurì dolorosamente. Il sangue gli aveva abbandonato la testa, tanto che era scioccato di riuscire a rimanere in piedi. Ma pensare stava diventando una lotta e lui era determinato a farla rinsavire. Prima che fosse troppo tardi. Prima di fare qualcosa di stupido come prenderla tra le braccia e divorare ogni suo dolce e invitante centimetro.


	"Serena". Abbassò la voce, cercando di essere ragionevole. Qualcuno doveva essere la voce della ragione qui.


	Camminava lentamente verso di lui, pedinandolo con ogni movimento sensuale del suo corpo. "Sì."


	"Quattro giorni fa eravamo qui e mi hai detto che non volevi fare l'amore con me, che non avresti fatto l'amore con me". Era disperato, un uomo che sta annegando alla ricerca di un salvagente in uno tsunami.


	"Sono stata stupida". I suoi occhi marroni si accesero. La sua lingua uscì per accarezzare le labbra rosa e carnose. Continuò a scivolare lentamente e costantemente verso di lui.


	"No! Avevi ragione". Stava davvero indietreggiando, scappando da una donna grande la metà di lui? Sentì il muro alle sue spalle. Non c'era più nessun posto dove andare.


	Scosse la testa. "Mi sono sbagliata di grosso". Ora era accanto a lui e i suoi occhi erano incantati.


	"Serena, non puoi decidere una cosa del genere adesso. È stata una giornata traumatica. Non sei lucida. Dormi un po' e poi ne parleremo". No, no! Il suo corpo affamato gli urlava contro, chiamandolo con tutti i nomi del mondo. Accetta quello che ti sta offrendo!


	Ma non poteva. Lei era ferita, soffriva. E lui voleva da lei più di una notte tra le lenzuola. Anche se sarebbe stata una notte da urlo.


	Il suo cazzo si tendeva ad ogni respiro, desideroso di essere dentro di lei. Ma era un uomo, non un animale, ed era determinato a riflettere bene piuttosto che agire d'istinto. La studiò, questa splendida femme fatale che lo stava seducendo con la sua voce e il suo sguardo. E se non l'avesse osservata così attentamente, non avrebbe notato il lampo di incertezza nei suoi occhi, la timidezza momentanea che lei cercava di nascondere.


	"Non mi vuoi?" Per un momento, sembrò un po' smarrita, persa.


	Il respiro di Kevin uscì in un impeto d'aria e si avvicinò a lei prima di potersi fermare. "Certo che ti voglio. Più di quanto voglia fare il mio prossimo respiro".


	"Allora perché-?"


	"Voglio che tu sia sicuro. Non puoi esserne sicuro in questo momento".


	"Sono sicuro. Kevin, scaccia i fantasmi. Fammi ricordare perché vale la pena vivere".


	Un uomo migliore si sarebbe allontanato, l'avrebbe sistemata nella sua stanza con una tazza di tè e un buon libro. Ma Kevin non aveva mai detto di essere un uomo particolarmente buono, né particolarmente saggio. E mentre Serena lo fissava, con i suoi splendidi occhi marroni che brillavano, le sue guance arrossate di rosa, la sua bocca con una smorfia di malcontento e di bisogno, sentì scivolare la sua determinazione. Stava per fare l'amore con lei. Non riuscì a fermarsi, anche se sapeva che sarebbe stato un errore.


	Temeva di vedere i suoi occhi al mattino, quando sarebbe tornata ad essere se stessa. Ma quando lei allungò una mano per toccarlo, mentre le sue dita percorrevano un sentiero di fuoco lungo il suo petto e sul suo stomaco, Kevin si disse che il domani era lontano ore.


	Le afferrò la mano e se la portò al cuore mentre la guardava negli occhi. "Sei sicura?"


	"Sicurissimo". Il suo sorriso era impertinente, vittorioso.


	Senza un'altra parola, si abbassò, la prese in braccio e la portò in corridoio fino alla sua camera da letto.


	* * *


	Serena sapeva di correre un rischio, sapeva che questo avrebbe potuto essere uno dei peggiori errori della sua vita. Ma non riusciva a darsi pace. Voleva Kevin, lo desiderava con ogni suo respiro, con ogni battito instabile del suo cuore. Se era un errore, era il suo errore e se ne sarebbe fatta una ragione. Sarebbe stato solo un altro di una lunga serie di errori che continuavano a perseguitarla.


	Ma mentre lui le abbassava delicatamente i piedi sul pavimento, i suoi occhi blu bruciavano di ogni cosa malvagia e meravigliosa che voleva farle e lei non riusciva a credere che fare l'amore con Kevin fosse sbagliato. Poteva essere imprudente, era certamente prematuro, ma non era un errore. Dal primo momento in cui aveva posato gli occhi su di lui, aveva capito che sarebbero finiti qui. Che volesse riconoscerlo o meno.


	"Ultima possibilità?" mormorò dolcemente, accarezzandole i capelli dalla fronte con un gesto che lei aveva imparato ad amare.


	"Dannatamente vero", rispose lei, avvolgendogli le braccia intorno al collo e attirando la sua splendida bocca verso di sé.


	Nel momento in cui le calde labbra di Kevin toccarono le sue, la tenue presa di Serena sul controllo svanì. Le sue mani si aggrovigliarono nella seta fresca dei suoi capelli, tenendogli la testa verso di sé mentre la sua lingua le separava delicatamente le labbra. Ma lei non voleva dolcezza ora, non voleva che lui trattenesse qualcosa per preoccupazione nei suoi confronti. Voleva Kevin, con i suoi umori neri e la sua passione bollente, e lo avrebbe avuto. Stanotte. Adesso. In questo istante.


	La sua lingua incontrò quella di lui, si aggrovigliò, esplorò la sua bocca come lui aveva esplorato la sua. Succhiò il labbro inferiore di lui tra le sue, lo mordicchiò dolcemente e rise del suo gemito di eccitazione. Le sue mani scivolarono tra di loro, stuzzicarono i capezzoli per un momento prima di spingerlo con forza.


	Lui atterrò sul letto e lei lo seguì, mettendosi a cavalcioni sulle sue cosce mentre la sua bocca sfiorava caldamente le sue labbra, la guancia e l'orecchio. "Ti voglio". Sussurrò dolcemente, con urgenza. "Ho bisogno di te. Ora."


	Le sue dita spinsero la camicia di lui, sollevandola in modo da poter accarezzare, leccare, mordere il petto pesantemente muscoloso. La sua lingua uscì, leccò il capezzolo e rientrò. Ancora e ancora, mentre le sue dita armeggiavano disperatamente con la fibbia della cintura.


	"Bebe, rallenta". Si allungò tra loro, prese le mani di lei e le portò prima una, poi l'altra, alle labbra. "Abbiamo tutta la notte".


	"Non voglio aspettare così tanto". La sua voce era bassa, stuzzicante, ma con un'urgenza di fondo che era difficile da ignorare.


	Kevin sentì il suo uccello diventare più duro - chi l'avrebbe mai detto - mentre la lussuria, calda ed esigente, lo attraversava. Le tirò il viso verso di sé, devastando le sue labbra con le sue mentre esplorava ogni centimetro di quella bocca sexy e sensuale. Cercò i suoi seni, frustrato dal fatto di trovarli ancora coperti dal cotone leggero della camicia. Voleva toccarla, sentire ogni centimetro del suo corpo rigoglioso premuto contro il suo. Doveva sentirla. Afferrò entrambi i lati della maglietta di Serena, il suo corpo era in preda alla rabbia, alla disperata ricerca di sollievo. Con un forte movimento verso il basso delle mani, strappò la stoffa. I bottoni volarono, ma nessuno dei due prestò attenzione mentre le sue labbra si posavano sul capezzolo di lei e lui spingeva la camicia a brandelli lungo le braccia.


	Le cicatrici sul petto e sull'addome spiccavano in netto rilievo sulla sua pelle bronzea e lui si fermò, combattendo ancora una volta la rabbia omicida che minacciava di sopraffarlo. Quel figlio di puttana l'aveva pugnalata. Aveva cercato di ucciderla. E ora stava per essere libero. Era troppo...


	"Kevin, Kevin". Serena lo riportò al momento con le sue suppliche senza fiato. Era fuori controllo, con le mani che gli strattonavano i jeans fino a metà delle gambe, con il respiro affannoso, mentre finalmente riusciva a liberare il suo uccello dalle sue dita.


	Volutamente eliminò LaFleur dalla sua mente, rifiutandosi di lasciare che i ricordi di quella notte venissero rovinati da quel fils de putin. Si sarebbe occupato di LaFleur più tardi. Molto più tardi, riconobbe mentre Serena si muoveva contro di lui, con le sue lunghe gambe che si contendevano la posizione con le sue.


	Voleva rallentare, assaporare ogni centimetro di lei, ma la passione di Serena era fuori controllo e contagiosa. Improvvisamente, aveva una voglia matta di sentirla, di assaggiarla senza che nulla si frapponesse tra loro. Lavorò febbrilmente sul reggiseno, mentre le succhiava il capezzolo attraverso il fragile pizzo.
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